
I SITI UNESCO DEL VENETO
PADOVA, LA CITTA’ CON 2 SITI UNESCO:
Orto Botanico di Padova 
Cicli di affreschi del XIV secolo di Padova

IL PATRIMONIO MONDIALE 
DELL’UMANITA’ DELL’UNESCO:
narrazione storico-artistica-culturale dei 

siti UNESCO del Nord Italia.

Docente: Lorenzo Regiroli
In collaborazione con Giovanni Regiroli

Mercoledì 1 febbraio 2023



SITI TUTELATI 
DALL’UNESCO IN 
VENETO
• Venezia e la sua laguna

• Vicenza e le Ville Palladiane del Veneto

• Città di Verona

• Orto Botanico di Padova

• Cicli di affreschi del XIV secolo a Padova

• Le colline del prosecco di Conegliano e 
Valdobbiadene

• Siti palafitticoli preistorici attorno alle 
Alpi

• Opere di difesa veneziane tra XVI e XVII 
secolo: Stato da Terra-Stato da Mar 
occidentale (Peschiera del Garda)

• Le Dolomiti



PADOVA HA 
L’ECCEZIONALITA’ DI AVERE 
DUE SITI PATRIMONIO 
DELL’UMANITA’ NELLA 
MEDESIMA CITTA’

• Dal 1997 l’Orto Botanico, il più 
antico al mondo ancora nella 
sede originaria

• Dal 2021 i cicli di affreschi del 
XIV secolo (Padova Urbs Picta), 
eccezionali opere realizzate 
principalmente da Giotto, dalla 
sua scuola e dai suoi  successori.



Padova nel XIV 
Secolo

Fondata in età preromana sull’antico 
corso del fiume Brenta, Padova diventa 
importante città in epoca imperiale e 
nuovamente comunale. 

Fondamentale per la città è la 
fondazione, nel 1222, dell’Università, 
creata da un gruppo di studenti 
fuoriusciti dall’ateneo di Bologna. 
Padova diventa così il principale polo 
culturale dell’Italia nord-orientale.

A lungo libero Comune, dal 1318 la 
città è governata dalla signoria dei 
Carraresi (famiglia Da Carrara). Nella 
seconda metà del XIV secolo, continue 
guerre contro Verona, Milano e 
Venezia indeboliscono gradualmente la 
dinastia…



Nel 1405 Padova viene definitivamente 
assoggettata da Venezia, e seguirà le sorti 
della Serenissima fino all’epoca 
napoleonica. I primi secoli del dominio 
veneziano costituiscono tuttavia un nuovo 
periodo di fioritura cittadina, anche se non 
più centro politico autonomo.

Contribuiscono alla ricchezza di Padova:

• L’università, a cui afferisce Venezia che 
la finanzia per essere il massimo polo 
culturale della Repubblica. Vi insegna, 
tra gli altri, Galileo per 18 anni.

• L’importanza religiosa: Padova è nota 
come «la Città del Santo» in quanto 
legata al nome e alla vita di 
Sant’Antonio da Padova, che qui 
risiedette negli ultimi anni di vita e vi fu 
sepolto (morto nel 1231) nell’omonima 
grandiosa Basilica.

• L’importanza economica: già rilevante 
centro commerciale e manifatturiero 
medievale, sorta lungo un’importante 
direttrice romana, Padova diventa nel 
‘400 uno dei maggiori poli di terra dello 
stato veneziano.



Nel contesto della Padova trecentesca, a cavallo tra ultimo periodo comunale e inizio della 
signoria Carrarese, la città è interessata da un grande sviluppo economico, sociale ed 
artistico, a cui risalgono le opere inserite nel sito UNESCO «Padova Urbs Picta»

Gli affreschi si trovano all’interno di otto 
edifici e complessi monumentali nel 
centro storico di Padova, suddivisi in 
quattro componenti, in un’area che nel 
XIV secolo corrispondeva all’intera 
superficie abitata all’interno delle mura.

• Scrovegni ed Eremitani (Cappella degli 
Scrovegni, Chiesa degli Eremitani),

• Cittadella Antoniana (Basilica di 
Sant'Antonio di Padova, Oratorio di 
San Giorgio),

• Palazzo della Ragione, Reggia, 
Battistero e le loro piazze,

• Oratorio di San Michele.



Tutto iniziò intorno al 1302, quando 
Giotto venne chiamato in città, 
probabilmente dai Francescani  di 
Sant’Antonio su indicazione dei 
confratelli di Assisi

Approfittando del soggiorno 
padovano dell’artista fiorentino, 
Enrico Scrovegni, ricchissimo 
banchiere, ne approfitta per 
commissionargli la decorazione 
della cappella di famiglia.

Giotto realizza quello che è 
universalmente noto come il suo 
massimo capolavoro, un’opera che 
costituirà il modello ideale di tutta 
la pittura del XIV secolo e punto di 
partenza per i successivi sviluppi 
artistici.



La Cappella degli Scrovegni viene 
decorata da Giotto con un grandioso 
ciclo pittorico unitario, creato con 
precisi riferimenti teologici agostiniani. 
Sono rappresentate 40 scene, con le 
storie di Gioacchino ed Anna, Maria e 
Cristo su 3 registri delle 2 pareti laterali 
e dell’arco di trionfo, le allegorie dei vizi 
e delle virtù nel registro basso delle 
pareti e il Giudizio Universale in 
controfacciata.

• Gli affreschi di Giotto rivoluzionano la pittura europea: la figura 
umana viene riportata all’interno di uno spazio coerente, è dotata di 
tridimensionalità e volume, viene data attenzione non solo alla 
simbologia ma anche a effetti narrativi, gesti, posture, espressioni e 
cromia.

• La pittura non è più solo rappresentazione teologica o celebrativa, ma 
diventa narrazione, includendo anche particolari di crudo realismo e 
dettagli tipici della vita di tutti i giorni.



Controfacciata e 
Arco Trionfale



Oltre che per gli Scrovegni, 
Giotto lavora alla Basilica del 
Santo, realizzando opere di cui 
oggi non conosciamo più l’esatta 
ubicazione. Ma i pochi anni di 
soggiorno a Padova portano 
soprattutto alla formazione della 
scuola giottesca padovana, una 
delle più importanti e durature 
d’Italia. I suoi allievi diretti o 
successivi artisti influenzati dalla 
sua arte continueranno a operare 
a Padova fino a inizio ‘400.

• Negli anni ‘70 del XIV secolo, 
Altichiero e Jacopo Avanzi 
realizzano la decorazione della 
cappella di San Giacomo in 
Sant’Antonio. Anche se lo stile si 
sta evolvendo verso il tardo gotico 
«internazionale», i rimandi all’arte 
di Giotto sono ancora 
chiaramente identificabili. 
Altichiero affresca a Padova anche 
l’Oratorio di San Giacomo



La scuola giottesca trova nella 
Padova del ‘300 ricchi committenti 
che commissionano le decorazioni 
dei nuovi edifici o il rifacimento 
degli antichi luoghi sacri.

• Giusto de’ Menabuoi è uno dei più 
importanti artisti giotteschi di metà 
‘300. Allievo di Maso di Banco, tra i 
migliori collaboratori diretti di Giotto, è 
artista itinerante attivo tra Toscana, 
Emilia, Lombardia e Veneto. A Padova 
realizza la grandiosa decorazione del 
Battistero del Duomo, sintesi della 
visione cosmologica del basso 
Medioevo. E’ attivo anche nella 
Basilica del Santo, dove dipinge la 
Cappella Belludi e la tomba da Vigonza



Alla metà del secolo emergono personalità
artistiche originali, come Guariento da Arpi, che
coniuga elementi giotteschi con iconografie di 

derivazione bizantina.
A Padova affresca l’abside e il coro della Chiesa 
degli Eremitani e decora la Reggio dei Carraresi

con dipinti dalle complesse iconografie e di 
difficile interpretazione.



Uno dei massimi capolavori 
padovani: il Palazzo della Ragione

• Il palazzo della Ragione era l'antica sede dei 
tribunali cittadini e del mercato. Si stima che sia 
stato eretto tra XII e XIII secolo e tra il 1306 e il 
1309 Giovanni degli Eremitani fece aggiungere il 
porticato, le logge e fece innalzare la copertura a 
cui diede la caratteristica forma di carena di nave 
rovesciata, tipica dell’area veneziana.

• Risulta essere tutt’ora il più grande salone pensile 
a copertura lignea del mondo

• La decorazione originaria era probabilmente 
opera di giottto ma fu distrutta da un incendio a 
inizio ‘400 



Il rifacimento delle decorazioni fu affidato a 
Niccolò Miretto e Stefano da Ferrara, che
ricalcano la precedente decorazione giottesca
basata su un grande ciclo astrologico. Si tratta
di fatto dell’ultima opera, già quattrocentesca, 
che si richiama all’opera di Giotto.

Il ciclo astrologico è diviso in dodici comparti
corrispondenti ai mesi, articolati ciascuno in tre
fasce di nove ripiani. Ogni comparto
comprende le raffigurazioni di un apostolo, 
dell'allegoria del mese, del segno zodiacale, del 
pianeta, delle occupazioni tipiche, dei mestieri, 
delle costellazioni. Tutto intorno sono
rappresentate le attività e i caratteri individuali
delle persone definiti dalle influenze astrali, a 
loro volta legate alla data di nascita e 
all'ascendente. Il ciclo è di fatto un grande
orologio solare e all'alba i raggi solari battono
sul segno zodiacale che corrisponde alla
posizione astronomica del sole in quel
momento.



L’Orto Botanico di Padova: 
un tesoro da riscoprire

• Inserito nel Patrimonio 
dell’Umanità nel 1997, è il più 
antico ancora esistente nella 
sede originaria (adiacente a 
Prato della Valle, in pieno centro 
cittadino), e come tale 
rappresenta una straordinaria 
memoria dell’evoluzione delle 
scienze naturali e della 
formazione del metodo 
scientifico applicato allo studio 
della Natura.



L'Orto botanico di Padova nasce nel 1545 su 
impulso dell’università per la coltivazione delle 
piante medicinali che costituivano la maggioranza 
dei "semplici", medicamenti provenienti dalla 
natura. Per tale ragione la denominazione primitiva 
dell'orto è "Giardino dei Semplici" ("Horti
Simplicium").

• Quando l'Orto fu fondato regnava una 
grande incertezza circa l'identificazione 
delle piante usate dai medici 
dell'antichità: erano frequenti errori e 
frodi, con gravissimi danni per la salute 
dei pazienti. L'istituzione di un orto 
medicinale fu sollecitata su richiesta di 
Francesco Bonafede, che allora ricopriva 
la cattedra di Lettura dei Semplici presso 
l'Università di Padova, per facilitare 
l'apprendimento ed il riconoscimento 
delle piante medicinali autentiche. Nel 
1545 un decreto della Repubblica di 
Venezia ne approva la costituzione e i 
lavori vennero immediatamente avviati.



Oltre a conservare la porzione 
originaria del XVI secolo, l’orto 
si è ampliato nel corso dei 
secoli, fino alle grandi serre 
tecnologiche aggiunte negli 
anni 2000

• L’Orto ospita alberi monumentali 
plurisecolari, come la Palma di 
Goethe messa a dimora nel 1585, la 
prima Robinia italiana e il grande 
Platano Orientale risalenti al ‘600



Nel 2014 è stata 
inaugurata la 
nuova sezione 
dell’Orto, il 
grande Giardino 
delle Biodiversità

• Si tratta di un edifico di oltre 100 m di lunghezza per 18 di 
altezza, gestito da un sofisticato sistema di 
climatizzazione/irrigazione a energia solare e bassissimo 
impianto ambientale.

• All’interno, sono presenti i principali ambienti terrestri, in 
sezioni separate e ognuno con il suo clima, dagli ecosistemi 
caldi e umidi a quelli secchi

• In pochi metri, si può passare dal camminare nella foresta 
pluviale al deserto fino alla macchia mediterranea: una 
straordinaria esperienza di conoscenza degli ecosistemi del 
nostro pianeta



VENEZIA E LA 
SUA LAGUNA

La tutela del patrimonio mondiale dell'UNESCO comprende la città di Venezia e la sua laguna situata nella regione Veneto del nord-est 
dell’Italia. Fondata nel V secolo d.C. e distribuita su 118 piccole isole, Venezia divenne una grande potenza marittima nel X secolo. 
L'intera città è uno straordinario capolavoro architettonico in cui anche il più piccolo edificio contiene opere di alcuni dei più grandi 
artisti del mondo come Giorgione, Tiziano, Tintoretto, Veronese e altri.

In questa laguna di 70.176,4 ettari, natura e storia sono strettamente legate fin dal V secolo, quando le popolazioni veneziane, per 
sfuggire alle incursioni barbariche, trovarono rifugio nelle isole di Torcello, Jesolo e Malamocco. Questi insediamenti temporanei 
divennero gradualmente permanenti e il rifugio iniziale dei contadini e dei pescatori di terra divenne una potenza marittima.

Nel corso dei secoli, durante tutto il periodo dell'espansione di Venezia, quando fu costretta a difendere i suoi mercati commerciali 
dalle incursioni commerciali degli arabi, dei genovesi e dei turchi ottomani, Venezia non cessò mai di consolidare la sua posizione in 
Laguna. 

In questo mare interno continuamente minacciato, sorge in un minuscolo arcipelago sull'orlo delle onde uno dei centri abitati più 
straordinari del Medioevo. Da Torcello a nord a Chioggia a sud, quasi ogni piccola isola aveva il proprio insediamento, paese, villaggio di 
pescatori e villaggio artigiano (Murano). Tuttavia, nel cuore della laguna, Venezia stessa si ergeva come una delle più grandi capitali del 
mondo medievale. Quando un gruppo di minuscole isole si consolidò e si organizzò in un unico sistema urbano, della primitiva 
topografia non rimase altro che quelli che divennero canali, come il Canale della Giudecca, il Canale di San Marco e il Canal Grande, e 
una rete di piccoli rivi che sono le vere e proprie arterie di una città sull'acqua.



Città di Vicenza e 
le ville palladiane 
del Veneto

La città di Vicenza e le ville palladiane del Veneto è un sito seriale che comprende la città di Vicenza e le 
ventiquattro ville palladiane sparse nel Veneto. Iscritto nella Lista del Patrimonio Mondiale nel 1994, il sito 
comprendeva inizialmente solo la città di Vicenza con i suoi ventitré edifici attribuiti al Palladio, oltre a tre ville extra
muros. Ventuno ville dislocate in diverse province sono state successivamente incluse nell'ampliamento del sito del 
1996. 

L'opera di Andrea Palladio (1508–80), basata su uno studio dettagliato dell'architettura classica romana, conferisce 
alla città il suo aspetto unico. I palazzi, o case di città, si inseriscono nel tessuto urbano della città medievale, 
creando pittoreschi insiemi e continue facciate stradali in cui lo stile gotico veneto si fonde con l'articolato 
classicismo palladiano.

La villa di campagna palladiana sintetizza, figurativamente e materialmente, gli aspetti funzionali della gestione del 
fondo e l'aristocratica autoglorificazione del proprietario. Vicenza è ampiamente, e a ragione, conosciuta come la 
città di Palladio. Tuttavia, era la figura centrale in un tessuto urbano che risale all'antichità e al Neoclassicismo. In 
quanto tale, Vicenza ha acquisito uno status mondiale che è stato a lungo riconosciuto e riflesso nella letteratura 
della storia dell'architettura e dell'arte. Basando le sue opere sullo studio intimo dell'architettura classica romana, 
Palladio divenne l'ispirazione per un movimento senza paralleli nella storia dell'architettura.



CITTA’ DI VERONA

La città è situata nel nord Italia ai piedi dei Monti Lessini sul fiume Adige. Risale 
all'epoca preistorica: un piccolo abitato sviluppatosi tra il IV e il III secolo aC
divenne municipium romano nel I secolo AC, per poi assumere rapidamente 
importanza. 

Nel V secolo Verona fu occupata dall'ostrogoto Teodorico I, poi dai Longobardi e 
nel 774 da Carlo Magno. All'inizio del XII secolo divenne comune autonomo. 
Prosperò sotto il dominio degli Scaligeri e in particolare sotto Cangrande I, cadendo 
a Venezia nel 1405. Dal 1797 entrò a far parte dell'Impero d'Austria e nel 1866 
entrò a far parte del Regno d'Italia.

Il nucleo della città è costituito dall'abitato romano incastonato nell'ansa del fiume 
che racchiude una delle più ricche collezioni di resti romani dell'Italia 
settentrionale. Di quest'epoca sono sopravvissuti la porta cittadina, Porta Borsari, i 
resti della Porta Leoni, l'Arco dei Gavi, smantellato in epoca napoleonica e 
ricostruito accanto a Castelvecchio negli anni '30, il Ponte Pietra, il teatro romano, 
e l'Arena dell'Anfiteatro.

Gli Scaligeri ricostruirono le mura durante il Medioevo, abbracciando un territorio 
molto più vasto a ovest e un'altra vasta area sulla sponda orientale del fiume. 
Questa è rimasta la dimensione della città fino al XX secolo. Il cuore di Verona è 
l'insieme costituito da Piazza delle Erbe (con il suo pittoresco mercato 
ortofrutticolo) e Piazza dei Signori, con edifici storici che comprendono il Palazzo 
del Comune, il Palazzo del Governo, la Loggia del Consiglio, le Arche Scaligere e 
Domus Nova. La Piazza Bra presenta una serie di edifici risalenti ad epoche diverse.

L'architettura e la struttura urbana sopravvissute a Verona riflettono l'evoluzione di 
questa città fortificata nel corso dei suoi 2000 anni di storia.



LE COLLINE DEL 
PROSECCO DI 
CONEGLIANO E 
VALDOBBIADENE

Nel 2019 il Sito Le Colline del Prosecco di Conegliano e Valdobbiadene è stato iscritto nella lista del 
Patrimonio Mondiale come paesaggio culturale, dove l'opera dei viticoltori ha apportato un netto 
contribuito.

Collocate nel nordest d'Italia, in provincia di Treviso (Veneto), le Colline del Prosecco si estendono in 
direzione est-ovest, da Vittorio Veneto a Valdobbiadene. Il sito include gran parte del territorio vitivinicolo 
della zona di produzione del Prosecco di Conegliano-Valdobbiadene DOCG.

Le Colline del Prosecco sono state iscritte nella Lista del Patrimonio Mondiale grazie a queste 
caratteristiche: il particolare sistema geomorfologico ad hogback, cordoni collinari che conferiscono un 
carattere panoramico e un ambiente organico fatto di vigneti e boschi; il paesaggio a mosaico in cui 
risaltano i piccoli borghi; i ciglioni inerbiti all'interno dei vigneti. L'interazione di queste tre caratteristiche 
e l'operare degli agricoltori ha permesso di creare questo paesaggio agrario di difficile comparazione ad 
altri simili.



Opere di difesa 
veneziane tra XVI e 
XVII secolo: Stato da 
Terra-Stato da Mar 
occidentale

Le opere di difesa veneziane tra XVI e XVII secolo: Stato da Terra-Stato da Mar occidentale sono un sito 
seriale transnazionale inserito dall'UNESCO nella lista del Patrimonio Mondiale il 9 luglio 2017[1]. La serie 
comprende sei località in cui ci sono le opere di difesa della Repubblica di Venezia, comprendendo beni che 
si trovano dalla Lombardia fino alle coste orientali del Mare Adriatico.

Le fortificazioni erano sorte nello Stato da Terra per proteggere la Repubblica di Venezia dalle altre potenze 
europee a nord-ovest, mentre quelle dello Stato da Mar per proteggere le vie marittime e i porti del mare 
Adriatico dalle incursioni provenienti dal Levante. Tutte queste opere erano necessarie per sostenere il 
commercio e l'autorità della Serenissima.

L'introduzione della polvere da sparo portò ad importanti cambiamenti nell'architettura e nelle tecniche 
militari, che si riflettono nella progettazione di moderne fortificazioni.

Il centro storico e le fortificazioni di Cattaro sono altresì incluse nell'altro sito Unesco denominato Regione 
naturale e storico-culturale delle Bocche di Cattaro.

Il veneto è rappresentato in questo sito UNESCO dalla città-fortezza di Peschiera sul Garda.



Arrivederci a mercoledì prossimo!
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